Senza Pelli sulla lingua

Progetto di Comunicazione Teatrale per studenti stranieri volto al superamento della barriera linguistica.
Un’idea di Massimo Manini: autore e regista su richiesta della Scuola Media Leonardo da Vinci- Einstein di Reggio Emilia
 
Premessa
Il suddetto progetto di comunicazione teatrale denominato “Senza pelli sulla lingua”, pensato appositamente per le Scuole medie Leonardo Da Vinci - Einstein di Reggio Emilia allo scopo di integrare dal punto di vista linguistico gli studenti stranieri neoarrivati, è stato ideato, sia come percorso didattico che come messa in scena finale, dall’attore, autore e regista Massimo Manini, da sempre dedito a un cosiddetto “teatro della memoria o di impegno civile” che, parallelamente a un’intensa attività di progetti specifici su alcune comunità del territorio nazionale, lo condurrà avvalendosi della collaborazione di alcuni insegnanti dell’Istituto.
Il progetto 
La particolarità di questo progetto, sarà e deve essere innanzitutto, nell’attuazione del percorso stesso. Ciò che andrà a costituire il prodotto o l’evento spettacolare finale, infatti,  non dovrebbe esser dato a pensare. Non che non sia importante ai fini della proposta; lo sarà, di certo, ma ciò sarà dato dalla risultante di un processo che dovrà scaturire dagli studenti stessi che di questo percorso saranno gli assoluti protagonisti: delineandolo, inconsapevolmente fin da11’inizio, in prima persona. 
Partendo quindi da un lavoro effettuato sul singolo individuo, attraverso il quale ognuno dei partecipanti dovrà cercare di portare se stesso a conoscenza di tutti  gli altri, si passerà, man mano che il lavoro prenderà forma, a creare piccoli gruppi di lavoro che necessariamente dovranno tener conto dell’apporto comunicativo offerto da ognuno, andando così a creare dapprima un linguaggio neutro (verbale e non verbale) utile, non solo al gruppo stesso ma anche ai fini del lavoro, viatico questo, per il lavoro finale come risultato del contributo “comunicativo” di tutti, dove la lingua italiana dovrà manifestare, in 
modo evidente, la propria presenza. 
Questo, per dar modo ai partecipanti, non solo di tessere un discorso tra di loro, ma di far comunicazione, anche davanti a un’eventuale pubblico: parlandogli, ma nel frattempo ascoltandolo. 
Se ci sarà stata una “buona o cattiva comunicazione”, solo l’esito finale potrà 
dirlo: questo però non toglie, che in entrambi i casi, si potranno cogliere aspetti  interessanti e utili di una conversazione stabilita tra persone che non si conoscono, ma che si sforzano per trovare il modo di arrivare a farlo. Un atteggiamento utile non solo a chi comunica, ma anche agli questa comunicazione: il pubblico, appunto. 
Che è composto di docenti e no; italiani o stranieri che siano.
Struttura e Piano di lavoro
Il percorso prevede un gruppo di lavoro di 15/20 studenti italofoni e non. Ognuno  dei 20 incontri della durata di 2 ore ciascuno, è suddiviso in due fasi la prima (A), che verrà effettuata nel periodo marzo/aprile/maggio (seguita da un piccolo work in progress rendicontativo) e la seconda (B), che verrà effettuata nel periodo settembre/ottobre/dicembre (che terminerà con la messa in scena risultante dal percorso effettuato).

Fase (A)  
In questa fase, particolarmente ludica e pensata per mettere a proprio agio gli studenti partecipanti a questo progetto, si partirà da una comunicazione non verbale, fatta di gesti, movimenti e controllo dello spazio (con l’utilizzo di basi musicali e ritmiche), per arrivare a sostituire sempre più (mediante azioni e interazioni), quei riflessi istintivi dietro i quali ognuno si ripara mascherandosi di quella timidezza o di quella aggressività che a volte non gli appartiene e che spesso però diventa motivo per essere allontanano dagli altri. Ripari, scudi, protezioni che non si intendono assolutamente eliminare, ma al contrario evidenziare per l’affermazione delle origini culturali, dei caratteri e della personalità di ognuno. 
Ogni singolo partecipante quindi, sarà sollecitato a farsi prima conoscere e poi riconoscere in modo da poter mettere a disposizione degli altri i propri usi, costumi e cultura, necessari per il raggiungimento dell’obiettivo finale, che sta, come già detto, nel fare un “qualcosa” che sia il frutto del lavoro di tutti. 
Un laboratorio tecnico​-fisico-​epidermico, che prevede la pratica di: 
-training di riscaldamento;

-elementi di movimento;

-presenza scenica;

-​improvvisazione, 
permettendo agli attori, di acquisire dal punto di vista della comunicazione non verbale, quelle nozioni base necessarie per la gestione della propria espressione corporea, utile per poter agire con l’intero gruppo di lavoro. Una modalità questa, che darà ai partecipanti non solo la possibilità di “indagare” su se stessi, ma anche di capire come “scrivere l’aria in modo che gli altri possano leggerla”, senza che ciò non dia adito ad ambiguità o incomprensioni derivanti da una diversa cultura di appartenenza: una sbagliata interpretazione dei singoli segnali mandati.
Così facendo, ognuno dei partecipanti fornirà al gruppo preziosi materiali che 
andranno a poi a costituire la prima struttura drammaturgica che il lavoro collettivo andrà sempre più tracciando e man mano definendo. 
Fase (B) 
In questa seconda fase, il percorso laboratoriale, mutevole e repentino sperimentato dal gruppo nella fase precedente e formatosi all’insegna di un linguaggio prevalentemente non verbale, si avvarrà sempre più di elementi linguistici. E allora: 
-brani poetici e letterari;
-testi musicali;
-dialoghi cinematografici;
-messaggi radiofonici
e tutto ciò che sarà alla loro immediata portata (perché si chiederà loro di fornire questi materiali), sarà un pretesto per aprire svariati ed immaginabili canali di comunicazione, fino a questo punto lasciati in disparte. La parola allora non sarà più solo parlata, letta o scritta; ma anche colorata, temperata, cantata, reinterpretata, e soprattutto smontata e rimontata all’infinito: come accadeva per le cosiddette “costruzioni” di infantile memoria, dove alla combinazione dei singoli moduli, era affidata la nostra creatività, che in qualche modo, parlava per noi: per ciò che con la lingua, non riusciamo a dire.
Lo spettacolo finale
Sarà la risultante di questo processo, la somma delle due fasi, che attraverso il linguaggio non verbale del gesto e del movimento espresso dal corpo e quello verbale della scrittura e della parola detta, porterà a dar vita a un evento spettacolare che sarà assolutamente unico: proprio per la sua molteplicità dei linguaggi usati, a cui sarà difficile attribuire una precisa etichetta. Saranno poi le dinamiche che dal laboratorio stesso scaturiranno, a determinare, non tanto la qualità del lavoro, quanto il tema o i temi che potranno essere affrontati a seconda degli individui che li proporranno.
Senza alcun timore di esporsi o di “buttare fuori” i propri “diversi” pensieri, perché forti di un’inequivocabile capacità comunicativa acquisita; proprio come dice il titolo del progetto stesso, “Senza pelli (intese come differenze culturali) sulla lingua (rispetto a quella italiana)”.
L’obiettivo 
Lo scopo di questo progetto, unico nel suo genere, per la modalità e le persone direttamente coinvolte, è quello di attuare un processo alchemico che sta alla base di quel principio civile che regola lo stare in mezzo agli altri: 
- l’acquisizione della proprietà di linguaggio, verbale e non verbale, che è coscienza del corpo e quindi identità. Un’identità che ë necessaria se si vuol comunicare le proprie idee, i propri pensieri, la propria visione del mondo, in modo chiaro e inequivocabile con chiunque ci è di fronte.
-il lavoro effettuato da ogni singolo studente, come contributo fondamentale al lavoro finale comune. Un laboratorio quindi che è specchio della società, nel quale tutto si riflette: dai comportamenti di ognuno ai rapporti tra gli individui, al rispetto degli obiettivi. Un laboratorio che, come in una comunità, può avere ragione di esistere, solo se tutti partecipano rispettando le regole, necessarie al funzionamento di quella piccola “società” che è il laboratorio stesso. 
In conclusione 
Gli studenti dovranno raggiungere gli obiettivi preposti, contando su se stese i, l’apporto degli altri, e su un docente, Massimo Manini, che gestirà l’intero laboratorio mettendo a disposizione dei partecipanti, la propria esperienza e professionalità e quella di alcuni  docenti dell’Istituto, dotandoli di quegli strumenti che nelle loro mani si riveleranno utili e modificabili per il proprio fabbisogno e di quello dell’intero gruppo. Gruppo, che dovrà dare e pretendere una continua disponibilità e collaborazione dei propri partecipanti: sulla base di un “rispetto reciproco” che è un’indispensabile collante. 
Disponibilità e collaborazione che semplici ma efficaci esercizi di fiducia, e volti in coppia o in piccoli gruppi, chiederanno di essere messi in evidenza: dalla responsabilità di condurre e gestire il gioco di volta in volta proposto a quella di esserne il soggetto guidato e tutelato. Lavorando e divertendosi, verso una conoscenza che deve essere innanzitutto verificata ed applicata su se stessi prima di poterla comparare con quella altrui: che parte dai limiti e dalle possibilità di ognuno, e in seconda battuta dell’intero gruppo, di cui ogni singolo è componente importante per il raggiungimento di un’armonia collettiva 
dentro e fuori dalla scuola, dove la lingua è uno strumento utile ed indispensabile e che questo laboratorio mette ripetutamente in gioco relegandola a ruolo di protagonista assoluta. Una lingua che deve diventare strumento duttile a chi si presta usarla, capace 
di affiancare ad ogni suono emesso l’intensità e l’espressione del giusto colore. Non solo per la pratica sopravvivenza quotidiana, ma per la ricerca e la conferma di un’identità culturale: della persona, di una società, e soprattutto di un intero paese.
 
Strumenti
Per lo svolgimento dei laboratori saranno utilizzati: 
-1 lettore CD musicale 
-1 lettore DVD 
-1 video proiettore
-1 computer 
-1 telecamera.

Definizioni e/o modifiche 
Si tiene a precisare comunque, che il suddetto progetto è passibile di modifiche, sia nei modi, che nei tempi, che nei termini in relazione alle necessità scaturite durante il percorso o su suggerimento degli allievi stessi. 
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